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«Piacere, sono
l'inventore del cubo»
Ernö Rubik, P. XV

Mi43Ì. Il rompicapo più famoso del mondo
nel racconto del suo geniale creatore: dall'idea iniziale
alle difficoltà per metterla in pratica fino al successo

Piacere, io sono
I inventore del cubo

9'

Ernó Rubik

ra la primavera prece-
dente il mio trentesimo
compleanno, nel 1974, e
la mia stanza era come la
tasca di un bambino, pie-
na di biglie e altri tesori:

pezzi di carta con scarabocchi e im-
magini, matite, pastelli, spago, ba-
stoncini, colla, spilli, molle, viti, ri-
ghelli. Questi oggetti avevano invaso
ogni angolo della stanza, le mensole,
il pavimento, la scrivania che funge-
va anche da tavolo da disegno; erano
appesi al soffitto, appuntati sulla
porta, infilati nel telaio della fine-
stra. Tra di essi c'erano moltissimi
cubi: di carta, di legno, monocromi
o multicolori, interi o suddivisi in
blocchetti. In teoria era la stanza do-
ve preparavo le lezioni e dove poteva
venirmi qualche idea per i miei stu-
denti. In realtà si sarebbe rivelata es-
sere molto di più.
Un giorno - chissà quando, chissà

perché - un'idea aveva catturato la
mia attenzione: avevo pensato che
sarebbe stato interessante assem-
blare otto piccoli cubi in maniera tale
che restassero uniti fra loro ma fosse
anche possibile spostarli singolar-
mente. Non avevo la benché minima
idea se avrebbe potuto essere inte-
ressante per qualcun altro al di fuori
di me. Ciò che mi assorbiva era un
dettaglio apparentemente irrilevan-
te, ossia l'impossibilità di dare liber-
tà e autonomia di movimento a tutti
gli otto pezzi facendo in modo che
restassero comunque collegati. Un
rapporto o una correlazione mecca-
nica presuppone una certa costanza.
Una porta ruota sempre sui cardini;
si muove, ma non si allontana mai da
quei giunti. Le ruote di un'automo-

bile girano sempre intorno all'assa-
le. La prima questione che dovetti af-
frontare fu dunque capire come te-
nere insieme gli otto piccoli cubi in
modo che potessero restare connes-
si fra loro e al tempo stesso muover-
si. Teoricamente quattro di loro po-
tevano ruotare contemporanea-
mente rispetto agli altri quattro, ma
dove doveva essere posto «l'assale»?
Il problema era facilmente illustra-
bile con un modellino, e così mi de-
dicai alla sua realizzazione. Anzitut-
to, costruii otto identici cubi di le-
gno, i cui spigoli avrebbero potuto
essere levigati (non credo che all'ini-
zio i miei lo fossero, ma è più carino
immaginarli così). Poi praticai un fo-
ro in un angolo di ogni cubetto in
modo da poterli collegare due a due
con un elastico e ottenere quattro
coppie. Dopodiché, collegai le coppie
tra loro agli angoli opposti, creando
così un cubo 2 x 2 x 2 formato da cubi
più piccoli dei quali potevo ruotare
le facce autonomamente ma in mo-
do che restassero uniti. Sentivo di
aver risolto il problema! Avevo rea-
lizzato qualcosa di meravigliosa-
mente semplice che in effetti rispon-
deva alle indicazioni di partenza: era
un tutt'uno ma poteva muoversi.

Ci volle poco per capire che la mia
magistrale costruzione non risolve-
va un bel niente. Infatti si disfò let-
teralmente. Al suo interno scoprii
un grosso nodo incredibilmente ag-
grovigliato. L'elastico sopportava la
tensione per un po' di tempo ma a
forza di rotazioni si spezzava. Fu
una grossa delusione, ma ero molto
curioso di scoprire perché fosse
successo. Avevo dato forma alla na-
tura di un problema e la sua espres-
sione tridimensionale mi aveva cat-
turato. Ne ero rapito a livello razio-
nale ed emotivo. Il problema non

era più solo un interrogativo teori- rendere la soluzione leggermente
co: era diventato una presenza fisica
tra le mie mani.
Non avevo a che fare con

un'astrazione, con un concetto, seb-
bene fosse iniziato così e dentro di
me lo percepissi ancora così. Era
qualcosa di reale. Un oggetto come
concetto e viceversa. Una via di mez-
zo. Una sfinge di problema. Se avessi
trovato la chiave di volta dell'oggetto
avrei trovato anche quella del con-
cetto. Era necessario percorrere una
distanza ignota in un territorio ine-
splorato. Molto imbarazzante. Molto
stimolante. Nei giorni seguenti co-
minciai a studiare la natura del pro-
blema e le sue possibili soluzioni. La
prima fase di indagine fu mentale.
Per ragioni teoriche scartai imme-
diatamente diverse possibilità, sen-
za nemmeno cercare di dare loro
un'attuazione pratica; mi sembrava-
no troppo farraginose e complicate.
Ero convinto che una soluzione ci
fosse, e che dovesse essere semplice.
In questo momento stiamo parlando
di struttura o, più esattamente, della
costruzione di un oggetto. Dal punto
di vista costruttivo avevo realizzato
un sistema di collegamento tra i sin-
goli cubetti che a un certo punto ave-
va ceduto. Mi resi conto che le possi-
bilità di movimento erano talmente
ampie che il collegamento attraverso
gli elastici non era utilizzabile a lun-
go. Poteva mantenere l'integrità
strutturale per un numero limitato
di rotazioni, non per centinaia. Ave-
vo bisogno di qualcosa di più dure-
vole, che avesse un'efficienza pres-
soché illimitata. Erano due i punti
essenziali del sistema: gli assi di ro-
tazione e gli elementi colleganti. So-
stituii allora gli elastici con una lenza
da pesca ma non era ancora questa la
soluzione ottimale. Erano necessari
degli elementi rigidi. Tentai allora di

più complessa ma anche più sempli-
ce, separando le due funzioni: quella
di permettere la rotazione intorno a
un certo asse e quella di creare una
forza di coesione che tenesse insie-
me i singoli pezzi.

Conclusi che la soluzione non sa-
rebbe stata fornita da un cubo 2 x z x
2 ma da uno 3 x 3 x 3. Era chiaro che
già la soluzione tecnica avesse biso-
gno di un numero maggiore di pezzi.
Un cubo 3 x 3 x 3 contiene il 2 x 2 x 2,
ma oltre ai cubetti vertice ha anche
quelli centrali e quelli spigolo. Con
parti intermedie e un centro nasco-
sto (o «fantasma»), il movimento
poteva essere via via più complesso.
Diventava la risposta alla domanda
originaria, ossia come creare una
struttura nella quale i singoli ele-
menti fossero collegati tra loro ma
potessero anche essere spostati in-

dividualmente. Così fu realizzato il
mio primo modellino in legno... e
funzionava! Il modello, tuttavia,
aveva solo ventisei pezzi. All'inizio
pensavo che il cubo centrale fosse
superfluo dal punto di vista costrut-
tivo. In seguito mi resi conto che in-
vece era essenziale. Anzi, che era
proprio il nucleo in grado di tenere
insieme tutto il resto. Quello che
avevo realizzato era chiaramente un
oggetto ma, particolare più interes-
sante, era la materializzazione tridi-
mensionale di un concetto. In quan-
to rappresentazione, conteneva solo
l'essenza di una costruzione tridi-
mensionale, così come una rappre-
sentazione pittorica contiene solo
l'essenza dell'immagine reale. Co-
struire modelli è una parte fonda-
mentale dell'attività di un progetti-
sta, che si tratti di un architetto, di un
designer odi un professionista im-
pegnato in un campo attinente, pur
essendo modelli che per loro servo-
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solo da illustrazione. C'è una dif-
ferenza a prima vista minuscola ma
di fatto infinita tra la realtà di un og-
getto come esiste nel mondo - che
sia un edificio, una pallina da tennis
o un cubo - e la sua perfezione geo-

Ungherese.
Ernö Rubik,

designer e
architetto
nato a Budapest
il 13 luglio 1944

metrica. Tutto, nel mondo reale, è un
po' imperfetto rispetto al suo ideale
corrispettivo geometrico. Si tratta di
un particolare fondamentale, addi-
rittura enorme. Le definizioni geo-
metriche sono cristalline, mentre nel
mondo reale non esistono espres-

sioni fisiche di tali definizioni. Nem-
meno lo specchio più liscio potrà mai
essere all'altezza di ciò che intendia-
mo quando parliamo di «piano».
Nonostante avessi realizzato dei cu-
betti «perfettamente» regolari, essi

GETTYIMAGES

presentavano minuscole, inevitabili
variazioni tra uno e l'altro. Niente di
percepibile a occhio nudo, ma al
confronto con l'ideale che esiste sul-
la carta - o, oggi, sullo schermo di un
computer, o come definizione,
enunciato teorico - erano imperfetti.
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Il libro, di cui anticipiamo uno
stralcio, sarà in libreria dal 27ottobre

Eroe greco.
Andrea

Marcolongo fa
scoprire la vera
essenza di Enea,
l'eroe che cerca
un nuovo inizio

attraverso
il bene

più prezioso:
la capacità
di resistere
e sperare. È

questo in sintesi
il messaggio
de La lezione

di Enea (Editori

Laterza, pagg.
204, €16).

0, se si volessero
utilizzare i versi

di Virgilio
nell'Eneide,

l'eroe può dire:

«Impara da me,

ragazzo, il vero

valore e la fatica;

la fortuna
da altri»

(XII, 435-36)
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